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virtu, e libera, & indifciplinati quanto dir fi poffa

ponetiamo al primo qualche rimedio. Anzi tra loro

certe virtu erano si communi, che non fi ftimauano

tali, come 1' hofpitalitk si grande, che riceueua ogn'

vno fenza cacciarlo mai di cafa, feruendolo, e dando-
gli \, come a' piti domeftici, fenza chiederne

alcun pagamento. Vna patienza inuitta ne' difaggi,

vna coftanza in riceuere intrepidi le nuoue piu

acerbe, come quella della morte. Vna tranquillita
[13 i.e., 15] imperturbabile contro de paefani, che gli

offendono, con pregitiditio anche de' loro beni; & vna

certa honefta efleriore nel trattare, che impedifce
mille leggierezze, che fono affai communine' giouani

Europei, maffime di diuerfo felTo, fe niun' altro
rifpetto li ritiene. Ma con quefte apparent! virtu

haueuano veri vitij interni, & efterni. Ad interna

fuperbia attribuifco il detto di vn Capitano, che ferito

da vn giouane, e vedendo i fuoi folleuati per fame

vendetta gli ritenne con dire bafta, non hauete fen-

tito tremar la terra per horrore di quefla temerita?

quefta li fa da ftoici dimmulare le paffioni maffime di
fdegno, & e gran rimprouero il dire k chi comincia ad

adirarfi, dunque tu t' adiri? tra gli eflerni vno de' piu

communi era il furto, del quale fi fono fempre vantati,

come d' vna grand' induftria potedolo fare fenza effer
fcoperti. Ogni cofa li feruiua di materia, e non

fapendone altr' vfo, fe ne feruiuano per ornarfi.

Rubbauano con le mani, e co' piedi in prefenza, & in

affenza del padrone, non per vtil proprio, ma per

puro vitio. Hanno alcune volte rubbato iftromenti


